
I Grandi della Terra si danno appunta-
mento a New York, per la 68ma Assem-
blea generale delle Nazioni Unite. Uffi-
cialmente, l’Assemblea si aprirà marte-
dì, ma già domani sono previsti i primi
incontri bilaterali e alcune sessioni te-
matiche. A dar conto della dimensione
dell’evento sono due dati: all’Assem-
blea parteciperanno le delegazioni di
147 Paesi, con 135 capi di Stato o di
governo. Ma l’importanza dell’appun-
tamento al Palazzo di Vetro, è amplia-
ta dal momento in cui le assise cadono:
nel vivo della crisi siriana e di una di-
plomazia che cerca di riconquistare
spazio e peso rispetto all’uso, pratica-
to o ventilato, della forza.

La 68ma Assemblea generale sarà
propedeutica alla definizione della ri-
soluzione del Consiglio di sicurezza
che vincolerà il regime di Bashar al-As-
sad a consegnare le armi chimiche in
suo possesso. La Siria sarà al centro
degli interventi dei leader mondiali
che prenderanno la parola dalla tribu-
na dell’Onu: da Barack Obama a Vladi-
mir Putin, passando per i presidenti di
Cina, Francia, e dai premier delle più
importanti cancellerie europee.

Per l’Italia prenderà la parola il pre-
sidente del Consiglio, Enrico Letta. In-
tenso è il programma del premier co-

me quello della ministra degli esteri,
Emma Bonino. L’intervento di Letta
all’Assemblea generale è previsto per
il 25 settembre alle 13, ora di New
York (le 19 in Italia). Oltre a Letta e
Bonino, della delegazione governativa
fanno parte il ministro del Lavoro, En-
rico Giovannini, il titolare dell’Am-
biente, Andrea Orlando, la ministra
per l’Integrazione, Cécile Kyenge, e il
viceministro degli Esteri, Lapo Pistel-
li.

«Riteniamo, e non da oggi, che l’Iran
sia un attore assolutamente fondamen-
tale nello scacchiere mediorientale» e
che «non sia possibile precludere» a

Teheran la possibilità di partecipare
agli sforzi diplomatici per una soluzio-
ne del conflitto in Siria». Le parole
dell’ambasciatore Armando Varric-
chio, consigliere diplomatico del pre-
mier Letta, danno conto del profilo po-
litico e degli indirizzi della presenza ita-
liana all’Assemblea generale.

In questo ambito, s’inquadra l’incon-
tro tra la titolare della Farnesina e il
suo collega iraniano Ali Akbar Salehi.
«L’Iran deve essere coinvolto a tutto
campo», ha spiegato Varricchio, e Ro-
ma guarda con «interesse e attenzione
ai segnali mandati in questi giorni dalle
autorità iraniane. È inconcepibile pen-

sare ad una stabilizzazione dell'area
nel post Assad senza Teheran». Quan-
to alla questione del programma nu-
cleare iraniano, Palazzo Chigi ribadi-
sce che la posizione dell’Italia «è ben
nota, è in accordo con la comunità in-
ternazionale e non è suscettibile di mo-
difiche».

ILRUOLO DITEHERAN
La 68ma Assemblea generale segnerà
anche l’ingresso, dalla porta principa-
le, nel massimo consesso della politica
internazionale, del neo presidente ira-
niano. Un ingresso preceduto da una
intensa campagna mediatica. Dopo

l’intervista rilasciata al notiziario tele-
visivo Nbc News, in cui definiva tra l'al-
tro «positivo e costruttivo» l’inedito
scambio di messaggi avuto di recente
con l’omologo americano Barack Oba-
ma, Rohani ha scritto un articolo per il
quotidiano The Washington Post, nel
quale invita i leader mondiali a «coglie-
re l'opportunità offerta dalle recenti
elezioni in Iran»: cioè dalla propria
stessa vittoria nelle presidenziali di
giugno che, dopo l'ormai lontana usci-
ta di scena di Mohammad Khatami nel
2005, hanno riportato al potere a
Teheran un esponente moderato e fi-
lo-riformista. «Sollecito i miei interlo-
cutori», prosegue il leader iraniano, «a
trarre il massimo profitto dal mandato
giudizioso che il mio popolo mi ha con-
ferito, e a rispondere con sincerità agli
sforzi del mio governo per intrapren-
dere un dialogo costruttivo. È finita
l'era delle faide sanguinose», incalza
Rohani.

Gli Stati Uniti hanno dato il benve-
nuto alla retorica costruttiva in arrivo
dall’Iran ma la Casa Bianca vuole azio-
ni concrete che provino che Teheran
sia davvero pronto a negoziati con
Washington sul programma nucleare.
Lo ha detto un portavoce della Casa
Bianca a chi gli chiedeva un commen-
to all'articolo pubblicato sul New York
Times. «Nelle ultime settimane abbia-
mo visto vari commenti da parte del
regime iraniano», ha spiegato Josh
Earnest. «Diamo il benvenuto a tali
commenti in quanto indicano la volon-
tà di agire e lavorare in modo costrutti-
vo con la comunità internazionale. So-
no però le azioni ad essere decisive»,
ha aggiunto il portavoce presidenziale
Usa. Possibile un incontro tra Rohani
e Obama, a margine dell’Assemblea
generale dell’Onu. L’attesa è tanta, co-
me le aspettative. Ai Grandi non disat-
tenderle.
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